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Il mercato chimico fatto a fette: 
un po' all'Enoxi, un po' alla Montedison 
«Polo privato» e «polo pubblico» avranno produzioni diverse - Integrazione negli stabilimenti - Un consorzio per il cracking a Brin­
disi e negli altri stabilimenti del sud - La Fulc: per noi la discussione comincia solo adesso - Tanti nodi da sciogliere 

ROMA — Quando De Michelis e 
Martora sono usciti dalla stanza 
del ministero dell'Industria dove 
si era tenuta la prima riunione 
della commissione tecnica sui 
problemi della chimica, avevano 
in mano un foglietto di dieci ri­
ghe: «È stata individuata una 
concreta ipotesi di razionalizza­
zione della chimica di base, con 
particolare riferimento agli impi­
nati di Brindisi e Priolo...». Dieci 
righe vaghissime che i ministri si 
sono subito preoccupati di «tra­
durrei. Quello che esce fuori da 
questo accordo tra Enoxi e Mon­
tedison (preparato nel corso di 
incontri informali da cui sino a 
ieri sono stati tenuti lontani i 
sindacati) è una nuova mappa 
della chimica di base. Le produ­
zioni sono state drasticamente 
spartite e ognuno avrà il mono­
polio sul BUO settore, per i cra­
cking (gli impianti di prima raffi­
nazione della virginafta che pro­
ducono l'etilene) del Mezzogior­
no si fa l'ipotesi di un consorzio. 
Gli stabilimenti — da Brìndisi a 
Priolo, all'Icaro, a Gela a Ferrara 
— vengono redistribuiti linea 
per linea, produzione per produ­
zione. 

«Abbiamo fatto un buon lavo­
ro» — ha commentato Marcora 
— e De Michelis si è inoltrato in 

descrizioni dettagliate di quello 
che succederà. Di tutt'altro teno­
re il giudizio dei sindacati: iPer 
noi questa è stata la prima riu­
nione della commissione che, i-
stituita a dicembre doveva finire 
di lavorare il 31 gennaio. Ci è sta­
to presentato un piano di massi­
ma. La nostra risposta è che co­
minciamo adesso a valutare e di­
scutere. Vedremo, giudicheremo 
questa ipotesi e tutte le sue parti. 
Cominceremo a guardarla fin da 
ora assieme ai delegati sindacali 
dei grandi gruppi. La commissio­
ne tornerà a riunirsi martedì 
prossimo, allora potremo comin­
ciare a dire qualcosa .̂ 

Intesa di massima, dicevamo, 
dalla quale per ammissione dei 
due ministri mancano alcuni 
«dettagli» qualificanti: quali sa­
ranno le rispettive quote all'in­
terno del consorzio per ì cra­

cking? E, soprattutto, questa o-
perazione di integrazione e di re­
distribuzione degli stabilimenti e 
degli impianti quanto costerà? 
Chi pagherà, e quanto, a chi? So­
no problemi aperti. Apertissimi. 
In questi giorni si era parlato di 
una richiesta Montedison per 
700 miliardi, i dirigenti di Foro 
Bonaparte non confermano e 
non smentiscono. 

Ma cerchiamo di capire cosa 
significa concretamente questa 
mappa della chimica di base. Al­
la Montedison andrebbero le 
produzioni (per intero) del poli­
stirolo, del polietilene ad alta 
densità, del polipropilene. All'E­
noxi, invece, vanno il polietilene 
a bassa densità, l'ABS, le gomme 
sintetiche. Per il PVC (il cloruro 
di polivinile) le cose restano così 
come stanno e i due colossi chi­

mici manterranno le loro produ­
zioni inalterate. Per il butadiene, 
che oggi l'Enoxi acquista dalla 
Montedison per 100 mila tonnel­
late l'anno, la società tra Eni e 
Occidental assorbirà impianti 
capaci di soddisfare il suo solo 
fabbisogno. 

E veniamo al capitolo dei cra­
cking: l'impianto sarà ricostruito 
a Brindisi congiuntamente da E-
noxi e Montedison attraverso un 
consorzio (la quota maggioritaria 
dovrebbe spettare al primo). Più 
in generale, ci sarà un consorzio 
per gestire la produzione di etile­
ne in tutti gli impianti meridio­
nali. Ancora più complicato quel­
lo che succederà all'interno dei 
diversi stabilimenti. Il petrolchi­
mico di Brìndisi resterà di pro­
prietà Montedison, ma passeran­
no all'Enoxi gli impianti del po­
lietilene a bassa densità oltre 

Le «facce nuove» al vertice Montedison 
ROMA — Cambiano le facce al vertice della 
Montedison: la novità più grossa è la nomina di 
due nuovi consiglieri d'amministrazione nella 
holding. Sono Giorgio Porta (che era responsabi­
le delle strategie industriali) e l'americano John 
Sweeny. Al primo faranno capo le società della 
chimica primaria — plastiche, fertilizzanti, fi­
bre... — al secondo invece quelle della chimica 

secondaria — medicinali, fitofarmaci, collanti. 
Assieme alle nuove nomine il consiglio d'ammi­
nistrazione Montedison ha rimescolato anche le 
cariche e i servizi. È stato creato un coordina­
mento per ia ricerca scientifica che sarà diretto 
dal professor Renato Ugo. Il nuovo responsabile 
delle strategie industriali del gruppo è un altro 
americano, Howard Harris. 

—ovviamente — alla quota del 
cracking. La Montedison entrerà 
a Gela e a Porto Torres assorben­
do gli impianti del polistirolo. De 
Michelis ha messo le mani avanti 
annunciando, fin d'ora, che a 
Brindisi e a Priolo «si dovranno 
chiudere alcune linee del polieti­
lene a bassa densità e nasceranno 
problemi occupazionali». 

Come si vede, di fronte all'e­
norme complessità di una simile 
operazione si ragiona ancora «in 
linea di massima» senza fare nu­
meri, senza quantificare costi e 
conseguenze. La risposta del sin­
dacato al termine della riunione 
— come abbiamo scritto — è di 
estrema cautela. Ma alcuni punti 
fermi nella posizione della Fulc e 
della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL ci sono già e so-
no quelli illustrati ieri mattina 
nel corso dell'assemblea dei dele­
gati dei grandi gruppi chimici: 
disponibilità a discutere una ra­
zionalizzazione della chimica di 
base, ma al tempo stesso verifica 
nuova del piano e, soprattutto, 
questa operazione non può com­
portare una distruzione di capa­
cità produttive, un restringimen­
to della base produttiva, un de­
grado economico. 

r. r. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Finite le assem­
blee per la consultazione nel­
le fabbriche, rimangono da 
trarne le conseguenze politi­
che. Migliaia di verbali si ac­
cumulano sui tavoli dei diri­
genti sindacali: rappresenta­
no uno specchio fedele degli 
orientamenti, degli umori di 
una immensa base di lavora­
tori, in un delicato momento 
di passaggio. 

__ Ne» primi giorni della pros­
sima settimana una sintesi 
sarà tentata a Firenze, dai 
consigli generali della Fede­
razione unitaria. Che cosa si 
può già dire, intanto? 'La 
prima osservazione da fare 
— dice Fausto Bertinotti, se­
gretario regionale della CGIL 
piemontese — è quella dell'e? 
sistema di un'area vastissi­
ma di lavoratori che nella 
consultazione non ha voluto 
esprimersi. Tra chi non ha 
partecipato, chi non ha vota­
to, chi si è astenuto esplicita­
mente emerge un'area di si­
lenzio che rappresenta la 
maggioranza dei lavoratori. 

'EUsegnale di un malesse­
re profondo che mette in luce 
la crisi complessiva nel rap­
porto tra lavoratori e sinaa-
cato; una crisi che va oltre 
questo documento in portico-

A Torino dopo il voto operaio 
«Ora pensiamo ai contratti» 
Un bilancio della consultazione: perché tante assenze tra i tecnici 
e i «quadri» - Come battere i ripiegamenti corporativi e i silenzi 

lare. Pesa su quest'area la 
sconfitta del sindacato sulla 
proposta di usare la crisi co­
me leva per il cambiamento; 
pesa in particolare il 1981, 
questo lungo anno in cui s'è 
visto un sindacato paralizza­
to dai dissensi interni in una 
discussione sul costo del lavo­
ro, proprio mentre avanzava 
un immenso processo di ri­
strutturazione e precipitava 
l'attacco all'occupazione*. 

Piero Fassino, responsabile 
del lavoro nelle fabbriche del­
la federazione torinese, non 
ritiene che si debba enfatiz­
zare il dato della partecipa­
zione a questa consultazione, 
che si è tradotta in un gran­
dioso confronto di massa: -L 
unica differenza con il passa­
to — dice polemicamente — è 
che questa volta sono stati 

contati i presenti uno per 
uno. Gli assenti in queste as­
semblee sono gli stessi che già 
in passato si sono disinteres­
sati della vita e delle scelte 
del sindacato, primi tra tutti 
gli impiegati, i tecnici, i qua­
dri». Fassino cita il caso limi- • 
te degli impiegati delle car­
rozzerie di Mira fiori: su 1700K 
all'assemblea ne sono venuti 
solo 52. E il caso del pubblico 
impiego, dove la partecipa­
zione media alla consultazio­
ne non ha superato il 10%: 
•In motte zone del pubblico 
impiego — dice — paghiamo 
anche l'assenza di una dire­
zione sindacale degna di que­
sto nome. Ma anche questa 
non è una novità: sono punti 
di debolezza che conosciamo 
da tempo, sui quali è ora di 
intervenire con decisione: 

Eppure, dice ancora Berti­
notti, 'proprio nel momento 
in cui misuriamo il precipita­
re di una crisi drammatica di 
partecipazione tra gli impie­
gati, i tecnici, nel pubblico 
impiego, e mentre affiorano 
difficoltà anche nelle aree 
forti del movimento sindaca­
te, abbiamo registrato straor­
dinari risultati sul piano del­
la mobilitazione di massa (al­
tissime percentuali di adesio­
ne agli scioperi e grandiosa 
riuscita delle manifestazioni) 
per l'occupazione e lo svilup­
po. Non c'è contraddizione 
tra i due dati: quando le scel­
te di lotta sono ravvicinate ri­
spetto alla condizione ope­
raia, il livello delle adesioni è 
altissimo: 

Che conclusioni si possono 
dunque trarrei Per Fassino 

l'obiettivo è quello di aprire 
immediatamente la discus­
sione e la lotta per i contratti. 

Se non si sceglie un asse 
strategico preciso — dice an­
cora Piero Fassino — -il ri­
schio è che anche i contratti e 
le vertenze regionali conosca­
no un ripiegamento corpora­
tivo e salarialistico: 

Per Bertinotti dopo la con­
sultazione l'obiettivo è quel-
lodi definire una linea che 
vada in senso contrario ad al­
cune tesi (che si fanno strada 
anche in alcuni settori del 
sindacato) che tenderebbero 
ad accentuare il carattere re­
ferendario, cogestionale del 
sindacato. 

'Molti emendamenti chie­
dono in sostanza i 'due tempi 
rovesciati': prima otteniamo 

J juaicosa per gli investimenti, 
'occupazione, il mezzogior­

no, poi facciamo l'accordo sul 
16%. E tutti chiedono una 
nuova consultazione dopo la 
trattativa. Dobbiamo sapere 
— conclude Bertinotti — che 
si manifesta così una duplice 
sfiducia: verso il governo, cer­
to, ma anche verso il sindaca­
to, verso la sua capacità di 
trattare e di ottenere dei ri­
sultati: 

Dario Venegoni 

LENI smantella le fabbriche ex-Egam 
Il governo avalla l'assenza di piani 

Isolato ieri alla Camera il sottosegretario alle PP.SS. - Si sono dichiarati insoddisfatti PCI, PSI e DC - Il 
progressivo deterioramento del settore meccano-tessile del gruppo Savio - I gravi problemi occupazionali 

ROMA — Completamente 1-
solato. Ieri alla Camera, il 
governo che attraverso il 
sottosegretario alle Parteci­
pazioni statali Giorgio Fer­
rari aveva difeso in modo 
piatto e burocratico la politi-
ca ENI di progressivo sman­
tellamento del settore mec­
cano-tessile. gruppo Savio 
ex-Egam. Sia 1 comunisti, 

{>romotori del confronto par-
amentare, sia i socialisti 

Forte e Marte Ferrari, e sia 
infine li de Portatadlno si so­
no infatti dichiarati comple­
tamente insoddisfatti della 
presa di posizione ministe­
riale sottolineando le re­
sponsabilità dell'ENI e del 
governo nel mancato risana­
mento delle aziende che oggi 
si trovano in grave crisi, co­
me la Tematex di Varese (da 
molte settimane presidiata 
dal lavoratori) e la S. Giorgio 
di Genova. Per tale risana­
mento PENI aveva ricevuto 

per legge non solo un preciso 
mandato ma anche abbon­
danti mezzi finanziari. 

A questo proposito il rap­
presentante del governo ha 
dovuto riconoscere sia i ri­
tardi rispetto alle previsioni 
del piano *78, sia 11 fatto che 
In questi tre anni «è mancata 
una pianificazione a medio 
termine' e «si è operato sulla 
base di budget annuale. Ma 
queste ammissioni sono ser­
vite solo per cercare di ren­
dere meno grossolane con­
clusioni del tutto deformate: 
a sentire il sottosegretario 
sembrava quasi che il mec­
cano-tessile pubblico Eni-
Savio possa vivere solo se si 
tirano da parte gli Imprendi­
tori privati del settore. Altri­
menti sarebbe la fine per la 
Tematex e 11 drastico ridi­
mensionamento non solo 
della S. Giorgio ma dell'inte­
ro comparto pubblico. 

Per l comunisti, Enrico 

Gualandi ha replicato de­
nunciando le gravi respon­
sabilità accumulate dall'Eni 
e dal governo che si erano 
impegnati ad estendere la re­
te commerciale pubblica sui 
mercati internazionali, a co­
stituire un centro di ricerca 
per l'innovazione tecnologi­
ca, ad avviare forme di colla­
borazione e di integrazione 
produttiva con i privati. Non 
se ne è fatto nulla. Da qui le 
perdite (102 miliardi fino al-
l'80, 22 miliardi solo l'anno 
scorso) che impediscono di 
affrontare con una politica 
dinamica l'oggettiva crisi di 
mercato del settore di fronte 
alle Innovazioni tecnologi­
che. 

Le conseguenze occupa­
zionali di questi ritardi — ha 
rilevato poi la compagna I-
vonne Trebbi — sono gravis­
sime; e ancor più grave èl'ir-
responsablle atteggiamento 
del governo, testimoniato 

dal fatto che il ministro De 
Michelis ancora l'altro gior­
no si è rifiutato di incontrare 
I lavoratori del gruppo, pure 
convocati d'urgenza da Ro­
ma. Questo è un segno di ar­
roganza che aggrava le ten­
sioni sociali già in atto. 

Ma perché si è giunti a 
questo? Si è chiesto, infine, il 
compagno Andrea Marghe-
ri. L'ENI, che nel T7 aveva 
assicurato al Parlamento la 
sua disponibilità e la sua ca­
pacità a rimettere in piedi il 
gruppo (e che per questo ha 
incamerato ben 80 miliardi), 
si è poi rivelato incapace sul 
piano imprenditoriale, in­
certo nelle previsioni strate­
giche, inadempiente sul pla­
no finanziario e istituziona­
le. Due le cause indicate da 
Margheri: li fallimento del 
tentativi sin qui fatti di av­
viare la programmazione 
delle imprese pubbliche e la 

specifica crisi direzionale e 
manageriale dell'ENI. 

Ora PENI ha il dovere di 
rimediare ai guasti che ha 
provocato. Certo — ha ag­
giunto Margheri —, si deve 
discutere sulla collocazione 
istituzionale del settore mec­
cano-tessile, che dovrà esse­
re modificata nel quadro del­
la riforma genrerale delle 
partecipazioni statali. Ma 
deve essere proprio PENI in 
questo momento a prendere 
l'iniziativa non solo per at­
tuare plani di risanamento e 
di sviluppo ma anche per 
trovare «partners» privati e 
pubblici per allargare il mer­
cato, per favorire l'innova­
zione tecnologica, per inte­
grare e diversificare le pro­
duzioni proponendo cosi una 
nuova collocazione delle im­
prese e una loro piena utiliz­
zazione. 

9-1. p. 

Ciga: migliaia contro i licenziamenti 
Alla manifestazione nazionale di Roma hanno preso parte i lavoratori turistici del Lazio • Interpellanza PCI 

ROMA — Sì è svolta ieri la giornata di 
lotta dei lavoratori della Ciga-Hotel (la 

Siù grande catena alberghiera di lusso 
el nostro paese) con una forte e com­

battiva manifestazione che da piazza S. 
Maria Maggiore si è mossa in un pitto­
résco corteo fin sotto il dicastero del mi* 
nlstro del Turismo, Signorello. Ai lavo­
ratori della Ciga si sono uniti anche i 
lavoratori del settore turistico del Lazio 
che vedono addensarsi nubi minacciose 
sui loro posti di lavoro dopo la tracotan­
te azione di forza messa in atto dal pre­
sidente della catena alberghiera e «big» 
della finanza, Arnaldo Bagnasco. 

. Una delegazione di lavoratori è stata 
ricevuta al ministero ma sono stati as­
tanti solo vaghi impegni. 

' La vertenza è fin troppo nota. La Ciga 

ha spedito ben 622 lettere di licenzia-
mento su un totale di quasi duemila e 
cinquecento lavoratori dell'intera cate­
na. 

Il motivo è il solito: la ristrutturazio­
ne di un settore abbandonato per fin 
troppo tempo alla incuria e a scelte che 
poco si sposavano con una razionale po­
litica di impresa. Una recente intervista 
al vicedirettore cenerate della Ciga-Ho­
tel Giancarlo Gnezzi, non spostava di 
una virgola la posizione del gruppo, con­
tinuando a dipingere la situazione fi­
nanziaria e debitoria del!a catena dal 
momento dell'entrata di Bagnasco «in 
netto peggioramento*. 

Purtroppo le cifre sembrano contra­
ttare la vistone pessimistica e catastrofi­
ca della direzione Ciga. Nel 1980, infat­

ti, l'utile netto è stato di 2,5 miliardi; 
nell'81 la previsione è stata di 1 miliardo 
ma con l'aggiunta di altri 6 di recupero 
di oneri finanziari. 

Per quanto riguarda, poi, il settore 
chiamato in causa dalla ristrutturazio­
ne; la ristorazione c'è da dire, come d'al­
tronde sostengono le organizzazioni sin­
dacali, che questo è un servizio essenzia­
le per strutture alberghiere di lusso. 
•Per questo — dice Di Gioacchino, se­
gretario nazionale della Filcams-Cgil — 
sembrano legittime le preoccupazioni 
dei lavoratori sulla eventualità di tra­
sformare gli alberghi in qualcosa di si­
mile ai «residence». 

Insomma la mobilitazione dei lavora­
tori della catena continua e con tutu 
probabilità, se non ci saranno delle cla­

morose novità, si andrà verso uno scio­
pero dell'intero settore turistico nazio­
nale a sostegno della vertenza Ciga. Le 
preoccupazioni, infatti, sono molteplici 
e una di queste è che mentre la Ciga 
licenzia «selvaggiamente* c'è chi accetta 
•il rischio Italia* e sbarca nel nostro pae­
se per costruire due alberghi di lusso 
uno a Roma e l'altro a Catania: è il caso 
del gruppo Sheraton. 

La vertenza dei lavoratori Ciga è 
giunta anche in Parlamento dove nei 
giorni scorsi c'è stata una interpellanza 
a] governo dei deputati comunisti Pat­
tanti, Cerrina, Faenzi, Cappelloni e O-
norato. 

r. san. 

// governo 
risponderà 
lunedì 8 
alle numerose 
interpellanze 
sul gasdotto 
con l'Unione 
Sovietica 
ROMA — Il governo ri­
sponderà lunedì 8 feb­
braio alle Interpellanze 
sulla questione della poli­
tica metanifera e del ga­
sdotti con l'URSS e l'Al­
geria. La risposta era sta­
ta sollecitata Ieri mattina 
in aula dal compagno An­
drea Margheri, vice presi­
dente della commissione 
intercamerale per i pro­
grammi delle Partecipa­
zioni Statali. «Il confronto 
alla Camera — ha rileva­
to Margheri — non potrà 
essere una mera ripetizio­
ne dell'Importante dibat­
tito che si è già svolto al 
Senato per iniziativa del 
comunisti. Sono Infatti 
Intervenute nel frattempo 
novità di grande rilievo, 
come l'accordo tecnico 
dell'ENI con l'URSS». 

Margheri ha aggiunto 
che «è sempre più eviden­
te come sia In gioco la 
coerenza tra la politica e-
stera del governo e l fon­
damentali Interessi na­
zionali». «Solo su tale coe­
renza possono basarsi 
non solo la possibilità di 
sviluppare il nostro Pae­
se, ma anche la costruzio­
ne di nuovi rapporti di 
cooperazione tra sistemi 
economici e sociali diver­
si, su un piede di parità, 
che viene oggi perseguita 
efficacemente da altri 
paesi europei come la 
Germania Federale e la 
Francia. In sostanza, ciò 
che si chiede è che non si 
perda ancora tempo nel 
dare concretezza alla ri­
cerca delle necessarie 
fonti di energia, elimi­
nando le incomprensibili 
riserve le incertezze, i gra­
vi errori di comportamen­
to e di giudizio che hanno 
nociuto e nuocciono — ha 
concluso — all'autono­
mia del Paese e alla ini­
ziativa per la pace». 

Bologna: 25*000 pensionati in corteo 
BOLOGNA — Migliaia e migliaia di anziani han­
no preso parte Ieri alla manifestazione indetta 
dal Centro unitario pensionati e dalla Federa­
zione unitaria sindacale. Oltre ventlcinquemila 
pensionati e lavoratori hanno formato un lungo 
corteo che da piazza Maggiore ha raggiunto il 
palazzo dello Sport dove Pierre Camiti, a nome 

della Federazione unitaria e Saverio Negrotti, 
del comitato pensionati, hanno lanciato la ver­
tenza sulle pensioni e l'assistenza sociale. Alla 
manifestazione hanno partecipato folte delega­
zioni di anziani provenienti da tutti i centri dell' 
Emilia Romagna, dal Veneto, dalla Toscana, del 
Friuli e da) Trentino. 

Do oggi i 30.009 pescatori 
hanno, finalmente, una legge 
Approvata ieri in via definitiva al Senato la normativa «qua­
dro» - Voto favorevole del PCI - Piano di razionalizzazione 

ROMA - La pesca italiana ha 
finalmente una legge organica, 
approvata definitivamente ieri 
al Senato, dopo il voto favore­
vole della Camera dello scorso 
ottobre. È un primo, tangibile 
risultato dell'impegno delle 
forze democratiche e della coo­
perazione, e della forte pressio­
ne della categoria, che ancora 
pochi giorni fa ha manifestato 
(erano più di 20 mila i parteci­
panti) per le strade di Roma, 
chiedendo misure concrete in 
favore di un settore della no­
stra economia troppo spesso 
negletto e dimenticato, malgra­
do le sue enormi potenzialità. 

Secondo il provvedimento 
(«Piano per la razionalizzazione 
e lo sviluppo della pesca marit­
tima») anno per anno verrà in­
dicata, per i vàri tipi di pesca, la 
quantità massima di cattura, in 
relazione alle reali ed accertate 
capacità produttive del mare e 
alla composizione della doman­
da, realizzando cosi uno sfrut­
tamento razionale e ottimale 
delle risorse. 

La nuova legge — ha sottoli­
neato il compagno sen. Paolo 
Guerrini — introduce una poli­
tica di programmazione, indi­
candone gli strumenti di gestio­
ne e prefigurando un rapporto 
nuovo tra la ricerca, la produ­

zione e la commercializzazione. 
A tal fine, si prevede l'istitu­

zione di un «comitato nazionale 
per la pesca* che avrà il compi­
to di redigere il piano sulla base 
delle indicazioni di un «comita­
to di gestione tecnico-scientifi­
co» e dell'«Istituto (non ancora 
fondato, però) centrale per le 
ricerche scientifiche e tecnolo­
giche applicate alla pesca ma-
rittima». 

«Un impegno nuovo — ha di­
chiarato Guerrini — ma anche 
una "sfida" alla cultura domi­
nante, che porrà grandi proble­
mi di gestione allo Stato, ma 
aprirà anche un terreno più a-
vanzato e fertile di iniziative e 
di lotta degli operatori della pe­
sca. A questo movimento va a-
scritto il merito di aver piegato 
resistenze e superato ostacoli e 
di aver consentito di voltare 
pagina rispetto ad una legisla­
zione clientelare ed assistenzia­
le». 

Il voto dei comunisti, che 
hanno contribuito validamente 
all'elaborazione del testo, non 
poteva perciò che essere favo­
revole. Resta la preoccupazio­
ne, espressa dal senatore comu­
nista, circa la capacità del go­
verno di dare piena attuazione 
al provvedimento. 

L'esecutivo, infatti, non sem­

bra capace di perseguire con 
decisione, anche in sede comu­
nitaria, una politica nuova, per 
superare i vecchi trattati di pe­
sca, che hanno prodotto ingiu­
stizie e sperequazioni, e a favo­
rire — in particolare attraverso 
lo strumento delle società mi­
ste — lo sfruttamento comune 
e razionale delle risorse, l'inte­
grazione dei mercati e lo scam­
bio delle tecnologie. 

Bisogna evitare, secondo 
Guerrini, che la legge diventi 
un provvedimento solamente 
propagandistico; sarà necessa­
rio, a tal fine, da parte del go­
verno una diversa capacità di 
intervento e di coordinamento 
delle attività degli enti locali, 
delle cooperative e degli istituti 
di ricerca, in modo che le nuove 
conquiste non siano disapplica­
te e contraddette da una prassi 
che continui a privilegiare in­
terventi quotidiani di modesta 
entità. 

Dalla nuova normativa viene 
una sfida che tutti — Stato, 
Regioni, Comuni, cooperative, 
pescatori, istituti scientifici — 
debbono saper raccogliere per 
realizzare l'obiettivo di fondo: 
fare della pesca un settore trai­
nante dell'economia italiana. 

Nedo Canetti 

Mostre edilizie 
«vera 

Jfr Salone del componente edilizio e 
delle finiture-Architettura di interni 
Arredo urbano 

^i Salone del Serramento 
$k Salone delle tecnologie per il 

recupero edilizio e la manutenzione 
degli edifici 

%* Salone degli impianti sportivi e ricreativi 
4* Finestre e porte: 

salone delle tecnologie e dei sistemi 

Appuntamento 
a Bologna dal io al 14 Febbraio 

QUARTIERE 
FIERISTICO 
orario: 9-18 
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